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'" - ■ ^ti l O ir e k d o io metter mano à qucfla mia nnoui 
f : Wty^V infornatadi vedi ■ (limolato veramente alfaipiù 
u S^!-^.a dalle dimaude de' miei amici, & padroni, die di 
fa "T"n t luiontà , i^i'jo m'haueilidi dar per hora in mano 
delti liu-jinini altra mia futura , che di quella forte ,'tbc in 
vccedcipor.ii. & ili 1 1 1- cIiuhlL- ìii'.^ih'i l'Almi Cerere al 
Mondo; mis'ètima luliitd Lncrjiitr» ■ l';< leruitù , ch'io tenga 
con laM. V. la quale <i e orti; li- ri urne m tu lempre moftrata 
di (limar qualche cola quelli miei Insidi) eserciti) : &s*cde- 
gnara non vna volta di Ipirar con la Ina prelènza (quali diui- 
nr> Apollo ) tiraggio del fuo t'juore alla mal cojta mia Mufa. 
Onde inuitato da tanta tua gentilezza mi ion da toà credere, 
ch'cl la d ebbii beni ljii.i n unte jccett are qw-dopìcciol dono, 
che l'animò mio grande le fi. Poiché in vero maggior colà 
non poflu darle: né i<> jHijiicuntru m.ujor gratta ne puifo 
riccucrc.che conofeere ,chc non le lia (lato difearo. Le 
bacio la mano. Seme le raccommando . 
Di VeroniildiprinioFebraro M D LXXXVII, 



Di V. M. 

Seruitore affettionarifs. 



Gio. Antonio Gtlmi. 



J^CJ) N £ netti fio/tare, ò bianchì marmi 
Rifplende il Paino albergo ,o« 'io foggiamo: 
Ne lipendon trofei dentro, o d'intorno^ 
Ni di vinto inimico spoglie, od armi. 

^(on de gli duoli miei femori carmi 
Lo rendon chiaro ; e non lo face adorno 
Altifio fubltme ; è la mia cura il Forno : 
Che così piacque al Q'io fi rtt darmi . 

Qui contento talhor gitjlo il liquore , 

Ose da Tarnafo,e Pindo alterno fende, 
.Di voi , Signor , penftndo al fiamma honore. 

QfyfaFdtoauerfo al bel de/ìo contende : 
Poiché à l'egregio vojiro alto valore 
Eafo , e negletto flil l'ali non Hendcj . 

Seguitai, SPOLVERINO, humìle,e prona 
L'iniquo Alando già molti, e moli'anm : 
Hor dalvofiro configlio i fai fi inganni 
C là fiorgo , e altroue il bel difìo ridono. 

Lieto per fior homai le vele i fino 

Con miglior vento: e già da gli alti fcanni 
Veggio lume celcjie , ond'i miei danni 
Rifiorì in Porlo alfin ftcuro ,e buono. 

Tur quegli ogn' ho r con fhe lufinghe prona 
A fie ritrarmi : e innanzi Ramini: e forte 
Tenta, ch'io cangi, e luì pur fegua ancora: 

*5Ma ,pria che lui feguir, io voglio à noua ■ | 
Vita adirar cài mez..o de la morte: 
tAccìò egri va dica: Il fin fuavita honora. 



C V.;T7,-. piU^hc'ì Sol chia>a,e lucente s 
Ch'vajjh ti Juan de le celefti vote,. ^ 
Quando il Rettor de le fiperne rote 
Huom fi fece mortai di Dio polènte. 

Tu pria védefii , chi con \tlo ardente 
In uccc d'humil reti il Citi dar puote: 
Quel, che ad cenno fil l'Imperio fcuole 
Di quanto già creò l'eterna mento. 

Stupì al gran Parto intenta ollhor Natura, 
Quando in te vide invn Vergine, e Madre 
Dar al Mondo di Dio la vera imago . 

Cantar, mentre il F attor fi fe fattura, 

Gli Angeli in Cielo ; e in vefle ofcure,et adre 
Pian/i l'Inferno del- fìto mal prefago. 

D€ la bella Città Signor , che à amianto 
Jl figlio edificò su le chiarendo 
Del Mincio, à cui le fìelle alme,t gioconde 
Splendono ogn'hor nel bel celefie manto ; 

& quanto bautte il Ciel propino , ò quanto , 
Sereniamo S ir, l'aure fecondo: 
Poi che da Calta Otto '« *«' diffonde 
Il /ànimo Dio l 'eterno lume, e finto. 

O' diletta da Dio mente prefaga, 
Cb'erfe già l'alta, e glorio/à prole, 
Onde fiendejìe, genero/o Duco. 

CrouELuo imitilo, in voi l'alma GovzAGjt 
Stirpe rifplende,come il chiaro Soia 
E viurà,mentre quel ruoti fua luce. > 



P£GG10 fcefa dal Citi tenera Pianta 
Soura'l Mincio elcrn.tr fite fondi belle; 
E'I belnome velar fino à le Stelle: 

\; '' Poi che tinti» (j.ler,dcr la tllu/ira,e ammanta. 

Dolce F.iHomo qui mormorale canta; 
.'Difgombrando le nubi c/cure, e /elle . 
Quindi feenden dal del le Ite fòrelle, 
Spargendo fhuralei lor grafia /anta. 

I ' enere a qttefld ogni bc!le%z.jt infonde : 
La copre apollo/ulto lidiuìn manto: 
Cantati le Mitfe l'opre altere , e none: 

he- da Mercurio fue virtù profonde: 
59l Jiellona il fratti feroce tanto 
La guarda altero :&hh propino Gioue. 

TOWHE fn pofe à tempio fin disegno > 
Del iudl'Oriente il erudtl angue, 
'Dando le mura al foco , al ferro il /angue 
Del bri di Qttrca gradito Regno ; 

Si riuolfc psen d'ira , e di difdtgno , 

Pir far la bella-Europa in tutto efangue: 
Già' quella per timor /sfora, e f angue 
Di gir in preda à Mojlro cosi indegno. 

Quand'ecco moffb con ardente voglia , 1 
Spinto da Patrio z,elo, il faegio ,c forte- 
■ VENI ERO inuìtto.a! dolce fuon de tarmi, 

Vmfe : e del Mar fu [alta ricca fycglid ; j 
Ergendo à fi , dando al rio Mcfiro morte, 
circhi , trofei , colofii btonzJ, e marmi, ■ 



SCOPRr le chiome doro, c fuor de tonde 
Rimeno Febo -un giorno il pm ridente, 
Cb'vntjU* vedere mai Inumana genie; 
Alojlrando quanta in fe bellc'Xz^a afconde; 

L'Adige di /meraldi ambe le sponde 

Dipinfe -, e qui fra noi ch'ara, e Incerile 
Sctfe luce dal Cielo, onde contente 
Vejìir le care piante Arabe fronde; 

Tacquero i venti \e/i chinare imonti. 
Quando k t alto gouerno fofie accolto, 
CESARE, di nja'or ricco tefaurO. 

H or , /coprendo i penfisr leggiadri, e pronti 
Verona , e'I core al ben oprar fai volto , 
V'intejfe à l'alta fronte il verde lauro, 

aALTRl canti di Flegra ogni gigante , 
Chepercoffer dal Ciel folgori , e lampi: 
Altri del vajlo Egeo gli ondojt campi 
D'alteri pin coperto , e genti mate : 

aAllri del forte Achille tlfier fembiante-, 
E come Troia in foco ardendo aaampi : 
Altri come da lei notturno /campi , 
E fermi Enea nel Latto al fn le piante ; 

iAltri il latte Lapin, che nutrì al Mondo 
Il fondator de la Città di •^Mxrlt^: 
Alcuno in Stella il gran Ce far e Auguflo : 

0110 filbramj cantar con ilil giocondo 

MARIO, Splendor de le mie roz.eca-le, 
D'alto valor, di vera gloria onufto , 



O' SACRATA, diuinà, e ben nat" alma 
t*At fommt>, e •vero honor ficefa dal Ciclo , 
Chtufa in puro mortiti candido 'velo, 
Che /prezza ogn'hor qucfla terre/ire /alma-, 

Tu mentre adori , e giugni palma à palma , 
Tutta infiammata dt ciltfìe zjlo , 
Fendi /e nubi i e »oi da l'apro telo 
Sottraci : onde .fperiamla verde palma. 

T>a te deriua de la fede il fonte : 
Che fei vero cullar del /acro Sole, 
Da cui tua mente ogni gran dono impetra. 

Tu tieni al ben oprar le voglie pronte : 
Et apri il del con tue fante parole ; 
E la gran Quefa inalzÀ in falda Pietra . 

ER/fL giorno, eh' in (icl beata affunfii, 
E eterno Dio, la forgine Regina , 
E di pura belleiLZ^a alma , e diuina 
Nouo Splendore al fiamma (horo aggiunfè ; 

Quando t altero /guardo il cor mi purific, 
E di lui fece allhor dolce rapina . 
lo vinca fuor di tema : e la mi/clima 
Alma fu prefit ; e mai non fi difigiunfit . 

S ecurri andana al bel /aerato Tempio 
Dt colei , che fu Spofit , Figlia , e Madre 
Al Figlio , al Padre , al diurno Amara 

Quando , perchè fofio del Mondo e/fempio , 
Amor de le due belle alme , e leggiadre 
EP'fl ferimmi gli occhi , e impiago Icore . 



3t 1 ' àme la fciafli fehz,.t Si/e i giorni * 
in alpro tewptjlo/ò horrido verno , 
E (tri volaci al bel Regno fuperm 
Sciolta dal Mondo iniquo , e da fv.oi fior ni; 

%/llma felice ,poi che à i lei (aggiorni ■ - 
Sei ritornata , e al fèggio /èmpi terno. 
Onde fcendcjìl ,il gran Motor eterno 
Prega , chomat tri impicchi à fatti adorni . 

oftjra con fa: eia di pietà dipinta J 
L'imagin tua, eb'aipro nemico, e fero 
Tenta atterrar con tridentato telo . 

Et ,perch'clla non fia tradita , evinta 
Sotto crudele abominando Impero , 
Prega per lei : acciò fa teca in Cielo. 

VEGGIO la carne mia , che fi dis face , 
Come /kit neue candida al Sol fare: 
Onde à le pene mie dure , y amare 
( Lajfo ) non ritroiìio conforto , è pace . 

O Morte iniqua , al tuo dente rapace 
Veggio il mio caro Seme confumare . 
I piango , e /irido ; e, come naue in Mare, 

. Smarrito ifono, ò mio peri/ter fallace . 

O mondane miferie :ò dura fòrte: 
i Caduca vita , come prejlo fa/fa : 
Che in aria fembra folgore , o baleno • 

a/ilma beata, poi che al del fereno 

Ti veggio aizzar da qttefla terra baffa ', 
Prega per me il Rttlor di quella corte. 

Hi'"- 



RITORNA alCìehatma candid e pur*. 
Sciolta dal career de l 'iniquo Mondo : 
Rt torna par con vi fi «Imo , c giocondo , 
E d'ogni vero ben lieta , e feltra . 

Come pòco la cera al foco dura ,-. , . f. 
Tal ve?gio confim.tr tuo carnai pondp ; 
Sol mi~ confila, che giti nel profondo 
Non fet per pr,ma in ftelpertita ventura. 

Come giunta farai ne f alto Regno, \ 
Frega per me quella tonta infinita, 
Che non mi neflii il porto-di falute: 

Nm per li merli miei ima in tua viriate 
Fallo, dolce Figlinola,* Dio gradita; 
Dapoi che di goderti io fino indegno. . 

QVELLJ, che conpoter crudo, e fiuero , 
Tieii de la Dita fate u^uat domino , 
Stie'fi la bella fot iti -verde SPINO 
Tronco dal fio natio terrin primiero . 

Le belle refi , che da.' finto Impero | 
Hebber I hitmor per Jìngolar cimino, 
Mtn graue à noi tallo fatai de/tino 
Mofirar d'Amor irato, e Matte fiero, 

Hor fue bellette poco (patio afeonde : 
Ma non potrà giamai fio vero honore 
Il T empo confinar feroce , e fiotto : 
Porche hebbe am-co il Ciel,lame feconde* . 
Talché , spirando al fin fio grato odore, 
Quel, che àr.ot lo donò , per fi l'ha tolto. 



HOR che dì mìa famiglia cìafcun giace 
Jmmerfo ne l'tmaginc di morte ; 
E la Madre, e te Figlie, eia (Infine 
Premo» le piume; e'imio lauorier tace ; 

Spìnto da queltardor, che H cor mi sface. 
Mi volgo humile al Rè de l'alia corte ; 
E , per non tir àlcT art aree porte , 

. Per don gli chieggo , e in un foccorfo , e pace. 

Non perche l opre mie fien tante , ò tali , 
Che mertin ciò: ma in 'virtù di quel legno, 
Che fcìolfc noi d'acro periglio efremo. 

Ben penfàndo à gli errar commefi io tremo:. 
Ne di fa/ir ìfcr'w ne tallo Regno, 
Se, chi per quei mori , non mi da Cali. 

SIGNOR , che fiedìfa i ditti n fulgori , 
E Reggi ilGtl con man giufia,e poffente, 
lolodo te.che di memoria ardente 
Mi feftt don tra i molti tuoi fattori . 

Onde i nefandi miei commep errori 
Riduco inficine à la contrita mente: 
E con l'alma, e'I ginocchio riuerente 
fior gli confeffo per la bocca fuori . 

nAccufo il cor ma/uagio , iniquo , ed empio 
A tua bontade in Ciel, qui al Sacerdote j 
E le grano fe mie mondane colpe . 

Chieggo perdon : bramo , che quel fi if alpe 
Ih te figùifi cui fon mìe voglie note: 
Ch'i d'ejfer mondo al facro corpo tempio . 



TREMSND.4 Maie/ladeMmile ivegno, 
(o'I cor contrito, e agl'occhio pten di pianto, 
A prender ti tuo corpo /acro, e finto j 
Col fii tremante , e d appreffarfì indigno. 

Non m'hauertu per tu.t pleiade à /degno : ■ 
Ansj mi don» di itt i gratta tanto , 
Ch'io mefiir po/fa lieto il nuttial manto * 
. E venir trionfando al tuo bel Regno , 

Signor , bench'io pa immerfo in grane errore, 
Tu, che fei di bontade vn v ho fonte , 
Non di^réX^ar, ch'io feda àia tua menfa. 

Vagliami si de' tuoi meni il fluire, 

Ch'ogn'hor con voglieriuerenf , e pronte 
Da mefgombri eterror la nubi denft . 

ETERNO Rè del bel follante chiodo , 
Di lodami adogrìharm'tnf animi, ardo; 
Poi chehuom mi fefle,e non veloce pardo, 
Ne auge! volante co'l rapace ro/ìro: 

Non del profondo mar horrido mi[ìro, 
Ne picciol animai a i" oprar tardo. 
Ne di quel lume pr ini, on d'io io/guardo' 
A contemplar ritiolgo il f tper uoflro . 

Voi palettate farmi un fumé , vn monte , 
Vn ftffò,vn flcrposun ferpente , vna pianta, 
Vn /cogito in mare,vn legno, che l mar fede: 

Ala la vojìra bontà mi fe la foniti. 
Che s'erge al Cielo, e di fylcndar ammanta 
L 'alma , che ritornar spera à /ita fide . 



SIGNOR, che allumi Idnf click- fittal e , 
S' alcun prego ti motte , babbi f little 
Di me contrai mio merte-.e tua boni*'-: 
AÌ'impieghi ad opre fol degne r efeg?:idre: 

IPer cut vagita dal Mondo, e da fise ladri '. 
Irftdte homai riuoiger li pedate; 
(he da ctlefìt tuoi raggi gnu-ale - 
Spero,/ ergano a te, mia jjeme,e Padre. 

Gran tempo -vip, e meglio era la morte , 
(he jìar da te, Signor ,ftmpre lor/tai/o, 
In quello immerfo,e fiue Infingile , e guai . 

Tu le tue vie mi moflra :poi che ho [corte 
L'nf rc (tù vane, e'I l'iuer mio profano. 
A ; o« è da vaneggiar più tempo homaì. ■■ 

MENTRE fuor del Leon la Luna /cacete, 
£ fe n'efet l'aurora à poco ,àpoco , 
Alt trono faolto i e fin chiufo in vn loco: 
E nulla pnr.go •■, e lutto il Mondo abbraccio. 

Jn un filo memento fido, e agghiaccio: 
D mento niue •■. e già fon tutto foco . 
• j4mo i £5* dilpréXzj) -, fò repulfà -, innoco : 
San in mia libertà :prefo in vnl.tccio. 

Rido ; epiangt) : ti cor trema ardito , e forte : 
Mi parto ; non mi motto : in gran contento, 
Con molta, doglia fin : {frc%zj> il configl'to ; 

L'apprendo' :VU0 morir ifiiggó la morte, 

1 Nè coìrto/it i'è ■acccfo,ch 'egli esento ■ 
- L'Alto foco d'incendio , el gra& periglio . 



TRI MA tèmpo Oceano in pìcchi fino ' 
Chiuder potrà fi, che'l gran faper coltro, 
C hanno Natura , ed Arte in 'voi dimoerò 
In coite prof e , o in dotti carmi à pieno . 

Trinai ju-Ant'haggi* ftelle il Qel ferino 
Aneuerar ,che con mortale inchioflro 
Agguagliar quel valor , che al ficai nofira 
M oprate , hattendo d'ogni legge il fieno . 

Hebbe Verona aUhor benigna flel/a, 
Chauer si faggio , e generofo finito 
Per cele/le deflin fu fata degna. 

£ tu beata Prole alma CAP ELLA, 
C'hmm defli a noi dì sì duin conf gl'io: 
Per chi libera ancor la Patria regna. 

%$OU&B ha piv le '/tante d.d m R^no, 
Iniquo Amor, e dal celato inganno . 
Diermi f.dfi Fperanz^t eterno danno. 
Di tua fede mendace eccidio fdegno. 

Solcano i miei penfier tutti ad un fegno 
Giunger da te , crudele , empio Tiranno; 
Fallace guida, e Re di pianto, e affanno. 
Sfrenato ardor de' cor gentili indegno . 

Solidi tuo duro giogo hor caldo, hor gelo 
Soferfi; e disgombrai nobil pen fieri . 
Per te amai meno il mio Fattore , e Dio, 

Hor io cangio voler, cangiando il pelo. 
A' me. mi rendo ; e volgo à i fanti imperi 
L'alma , che tmmerfi nel tuo cieco oblio . 

'top* 



ELISeO, fù, che la diurna voce 

Di 'Dio fenitftì dal ebtoftro Stellante , 
Onde veloce al bel Camin le piante 
■Volge fi dietro à Ini, che mori in Croce-, 

Hen fei felice :poi che non ti noce 

L'iniquo Mondo ,c fae lufìngbs tante: 
Merce dt lui, à cai le giufie , e fante 
■Voglie donajìi , ul bel difio ti cuce . 

Brama l'alma mia mejìa , e sbigottita 
Prender dritto camin verfo del Cielo : 
Ma il mondo fa, eh 'ella teme , e diffida. 

Tu ver di me pietofà a miglior vita 
Mi nduceUi :hor mi dì/gomèra i/velo 
Da gli occhi i e fami à quel verace giada . 

2£VV ft vide , Signor , ne noflri tempi 
Vofiralm mente tntefa a veri bonari; 
D'antichi Heroì fc aprendo t vari errori 
Con ricche pompe , e inufìtatì effèmpi . 

<CMofìrafe al Mondo, quanto pòffangli empi 
felejìi fegni:e intcnenfie i cori 
Più duri , e feri : onde i bei vojìri allori 
Si vider lampeggiar negli altrui feempi. 

•ìSblirarThebe ne' giorni ofeuri , e neri 

Da crude! pefle e finta; e [empia Morte 
Gir trionfando de' mal nati Regi; 

£ falle glorie, e t più fuperbi Imperi 
in brmhora cangiar felice fòrte, 
Far , VALMAR ANÀ , documeti egregi. 



JND1A, vi diede il Qd}* r degn* madre. 
Verona ; e vi cria faggio , e clemente . 

fi nel parla raro , (f eccellenti 
apollo ; e ti adornò d opre leggiadre . 

Terche giauajìe.vi fu Gioite padre, 

A l'egra , e quafi efrinm fiumana gente . 
Oidio, ricorro à voi, G elmi languente, 
Inuolto (ahi laffb ) in pene aceri/e , adre. 

Jlrozji plettro mio, la incolta voce} 

Che accennar ttoflre lodi uniche , e degne '. 
G iaccion hor muti, et i miei membri infermi. 

Vuo,che /oppiate, eptati la mia croci; 
Fortuna il def.ro lume egn'hor mi fregne. 
Fuggitine Sperante , e dolor fermi . 

Quelgra Dio,che l'altrhierpurgmnféà morte, 
Per far le voglie all'in paghe, e contente, 
Sta mane rfce dilomba riìbUrtdcnie , 
Per^jrfen poi à la paterna corte . 

Le membra , che giacean f/juailide , e fame, 
Ho{gi belle , robti(te , & con ridente 
Rifirgojj vfiitf, Uff. re doglie ipente , 
Godon viltortofa, eterna fòrte: 

"Ritorna à gli elementi il vigor loro : 

La Luna, ci fai difcaccia il nero manto ; 
E di doppio Iplendor fiammeggia , e luce . 

Lieti, e concordi nel ctlejlc choro 

F ormati gli Angoli vn dalc;,e molle canto, 
nAl rifi/ir del ter eterno Ditte. 



COME del Sole ài piti lucenti ardori 
Cede il tt-.me minor de la forclla : 
Così k la voflra luce altera , e bella 
Cedon, PIGNA, d'altrui gli alti Splendori. 

Nutrirai al parto i pargoletti amori : 

Suggtjìc à t alme Mufe ogni mammella : 
Vi fi* propina ogni benigna fletta ; . 
Chinami Febo i più pregiati alluri. 

Qj-jndi cede à la Brenna, il Mincio ,el Arno, 
6Sorga,elBrembo,elR.èdejiumi,etTebro i 
Che per noi lieta agri altra gloria ha vinta. 

Roderà il Tempo il voflro nome indarno. 
Cos'i canto un Pi/lord 'allegre^ 'ebro-, 
Qje dì pampani hauea la fronte cinta. 

SPIEGHI la fama i tuoi fui/limi honor't, 
Saggio Agostino, inquefla,e'n^ueUaparte- 3 
E (capra , come targo ti (tei comparte 
t>A' te i più cari fùoi ricchi te/òri . 

(he indegno t fon dir , come i bei co/ori 
Dian fpirto.e aita à le tue nobìl carte: 
E fofcur'arte mia tanta è da t arte 
Tua, che'/ tuo nome trahe di Lete fuori. 

%^j> fabro fon io ; che tue bell'opre , i 

(h'empion Cantica età dinuidia,efcorno. 
Tento ìllujlrar co'l mio mal colto ingegno. 

'Poiché ouonqtce il tuo Jìil dittinfìfcopre , 
Seco s'eterna dalla gloria adorno 
lituo bel nome four'ogn altro degno. . 



SIGNOR j che, per giovar fei dettoGìotte ; 
E ne i'effimia tua tu filo fitti, 
Dal rio nemico mi difendi homai-, 
Da cui partimmi , et mifegue altroue . 

Se ,per donarmi à te con varie prone , 
(creai lui d/fiacciar coti chiari rai, 
Hot tu m'eSuma ; tu che'/ tinto fai-, 
Ne già ti fin le fine malilie none . 

Tent'egli antor con nona affra battaglia 
R accender quel di fio peruerfi , e indegno, 
{he già sefttnfe , e farmi oltraggio, e fcorno. 

Sua Ttrxnma ben so :forz,a , che -vaglia 
tifiti} poter tìon ho \ fi dal tuo Regno 
{elefie lume in me non fà figgiamo . 

fNSANGVINATO 4gnel,pwo,innocentt, 
(he per l antiche colpe, 'e gli errar nofiri, 
Il {iti lafiiando in quefit bop chtofirt, 
Del Padre eterno adempifli la mente, 

Quando fa mai, ch'io del tuo z,e/o ardente 
M'infiammi sì ,ctial rio mondo dimofiri 
Con ben vergate carte, e puri inchhfiri. 
Che mi fciogliefìi dal fito crudo dente ; 

E l'alta Speme, che, à quel gran Gmdicio, 
//è dtfalir ne' bei ccleftt campi; 
Fuggendo de' maluagi ogni fnpplicìo .- 

Là dico , « non farà , chi non auampi 
Di Ittitia ; fruendo il facrifiào , 
Che già potè ecclifari maggior lampi . 

» Min 



CHS gìouerammì batter ficoffo da Calmi 
Qnell antico , tenace , e graue incarco, 
Che mi fe chino gir agni/a d'arco; 
Cui fune ineunti e Cvna , e l'altra palma: 

Se, per grattarmi ancor di doppia /alma, 
T'ental nemico mio prendermi al 'varco : 
Sperai col ino fatar libero , tficarco-. 
Signor , portar ài lui la verde palma . 

( Laffo ) ero fatto già fmarrtlo, e cieco : 
£ , tua merce, Signor, per dritto calle 
M'ergefii : non voler Infilar Ctmprefia . 

eWa fa, cli/l vino tuo foco jìa meco. 
Onde, al vano defìo dando le Spalle, 
L'almafia deltuoamor mai fempre acce/a. 

DE la beltà, che Dio pofede in Q c! ° 
Era adombrata in terra anima bella i 
Ch'ogn'alma tniatta , e di pietà rubella 
Beò co'/ guardo d'amorofo z,elo: 

Hor chi ff tardalo del mortale il velo, 
L-ifiaando il mondo in atra, e ria procella, 
Fatta chiara del Ciel fulgente Bella , 
Gode il dittiate fyrél^a tic aldo >c'lgtelo. 

L'Adige , alibor , che morte die di morfió 
j4 Calta fina beltà , Carene d'oro 
Non diede al mare , c volfe in dietro il cor/o: 

E calmodi gran duol, d'acro martora, 
Vedendo in vano al Gel chieder fioccar fi , 
Biffe; Ancor Spento, p mio nume t'adoro. 



<t%4£NT RE Verona , aito/a in nero panno ,' 
Form à npor la fitta belieì^a in tomba; 
Che à guifia di più candida colomba 
Spiegato ha l'alt al be', cclefle fcanno % 

zAmor , accorto del fio doppio danno , - 
Dalpianto de mortai , ch'in (tei rimbomba, 
Rapido ficfe,e non s'armò difromba. 
Ma d'ardenti /off/ir, che al cor gli Hanno . 

E vide Morte , che fitperba hauea 

'Ritogli di fua man larco,eglt Tirali, 
CirJ 'm'altera , e carca dalta gloria . 
Spirò fiato à ia Donna, che giacca ; 
Ch' ancor milt alme acce/è de' mortali- 
Indi nfalt al del con la VITTORIA. 

TATUO, vidi'e Calia Città dal VERO 
De le fite leggi in man l'alto gouerno: 
Poi ch'in voi fiiorfe il gran valor, ch'eterno 
Vi rende à quefìo., e a qttelt altro Hemi(j?ero. 

Voi fieguitando il più dritto fenttero 
(oCptì veloce, e co'lfiipvr tnlernoi 
Scoprendo il vero-hauendo il falfo àficherno. 
Quelle /erbate fatto ti gmflo impero . 

J\(V la virtù del vofiro fiero ingegno 
Pofanfictwe $and' altari filtra ti Cielo 
Il nome vofiro ogn'vn con fìd giocondo. 

E perche fete il fio fido foftegno, 
L'Adige in premio con ardente Xelo 
Verge per Tempio de la Fama il Mondo. 



(jl AC E AMI involto in fofcbe alte tenebre, 
Nel mczjo de la notte o/cura , e negra : 
Folgori Ardenti tviifua non vide Flegra , 
Come fec io , ne fiamme cosi crebre. 

Taìhdo esangue da l'ardente febre , 
Di ripa/o non hebbi 'vn'hora integra ; 
Et era la mia foglia bomai l 'ant 'egra, 
Ch'ai fuo fin penfai chiuderle palpebre. 

Quand'ecco d'improuifo un chiaro Itimeli , 
Che l'atre nubi dìfgombrb dintorno , 
E mi s'offerfc fida fèorta, e duce. 

Scarco di nebbia bomai , colma 'di luce. 
Per far lieto m Farnafo ancor ritorno , 
Gli homer vefisj di glorio/è piume. 

aALLHOR , che Febo rofeggi'o in Lettante ; 
Apportando la luce al nono giorno , 
M'apparite in mente un carro cos'i adorno. 
Che da jìnpor non mo/3 capo , ò piante . 

^Adornalo era d aliar -verdeggiante^ 

Con fede eterna : e daaz,*<*an dintorno 
Le grafie latte; e alTcmpo oltraggio^ fiorno 
NLoftrh di far con le fine virtù fante . 

Era il bel carro fol di gemme, e dar» 
Contefio , e da Quatlr 'Aquile tirato ; 
Già trionfando in la Città dal VERO . 
Sedea ne lallo trono irmitto,e altero 

GIOVANNI Sacro -, e con propitio Fata 
Viurà , mentre che duri il maggior eboro . 



DAL Tenente hoggtmaì fino al Limate , 
E da la Tramontana al M.ezj> giorno, 
CjELMl, ten vai di tanta gloria adorno. 
Che degna te de le piìi nobil piante . 

Onde k le tempie tue del verdeggiante 
Amato alloro ordfce Apollo intorno 
Sì raro fregio , eh empirà di /corno 
Qualunque brama ber de l acque fante . 

sAllrifian pur d ingorda voglia doro, 
Com'efa il pefee dal piacer tirato ; 
Ciie cjuefio e il fimmo bene , e'I bene vero . 

Chi poffede virtù gioifee altero ; 

E fe ben ha talhor contrario il Fato, 
Vola al fin lieto albe! celefie choro . 

SALMA, che mentre fofìi al fecolnofiro 
Del vero ben del Cicl facefit fede , 
Scendevi tu. per fruir l'alta fedi 
Tra pretiofi gemme , e lucid'oflro ■ 

Ma il gran Rettor del bel /ìe/lante ehiojlro. 
Che le non vide mai torcer il piede 
"Da fe lontano , homai ti ha fatto herede 
Del Regno fio ; che t'hauea quindi rnoftro. 

Tu , il mondo dispregiando iniquo , e trifio , 
E la fragile carnee tempia Morte , 
Lafiafii in terra la caduca -{paglia . 
E, fi ben Fatoauerfo a r.oi t'inuoglia, 
Hot. trionfando ne l'eccelfa corte 
. Il premio godi del tuo finto acquiUo. 

B 3 M 



e/J L ritorno di lui, che -Side , evìnfè 
L'aduerfe /quadre, e figgiogo'l furore 
Dì barbariche genti , e vincitore 
Il ferro netlor (kngtttimmerfce linfe; 

L'Jdige luta ogn'ira fra rifpmfe : 

Chinarfi i monti : e fi fgombrb thorrorcj 
D'ogn'alra nube: ecol dium ffilendore 
Febo il Mondo più bel, che mai dipinfe . 

Jn hab.lo Real con gioia immen fa 
Verona accolfe ti glorio fa figlio ; 
(he punì con fra man fiuol afyrojd empio. 

E quel, che largo i donifroi difpenfa, 
Jperfe il fielo ; e diffe in lieto ciglio: 
Vi\iiGfEiin,t farai del Mondo efrmpìo, 

(fELMl, tallior dal bipartito monte 
(red'io, che per diletto slpollo /benda : 
£ la tua voce , e'I Ino fembiante imprenda : 
E celi ne la tua la nobd fronte-i . 

Jndi,nme leffendo altere , e conte , 

as/uten , ch'ogna/ma del tuo nome accenda: 
E'I tuo bel canto fi fiaue renda, 
(he rnouer punteti pallido Acheronte. 

Jl cslefìc furor , che sferzai , e /prona 
L'ardita lingua al concitato fiile , 
Onde in famofò Rifco il pregio aeffuifii; 
3^on è valor dt bafit Immani acquijli : 
Febo vefle il tuo rozj> habito humdet, 
E del Forno àfefa nono Helicina. 



F ERRORI , quelle rime "Ottiche; e pronte , 
Che ti donar Calme Mufe à vicenda, 
Fan, che t tuo canto alter le nuèt fenda, 
E trspafii ogni clima , ogni orizzonte . 

Qwnct già d'Hclicona ti Jàcro fonte 
Far , che fol da lue lodi gloria attenda ; 
Quindi più bel Parnafo amien,che ij 'linda, 
Facendo alTempo iniquo inganni, & onte. 

La Patria riapra ogn kor lieta ri fona 
Del tuo bel nome , e'I tuo fpirto gentile 
. Loda , ond il facro , e verde al/or conquifti . 

E i dol. i accenti tuoi co'l diuin mifti, 

(he ancor fia,cbegli bonari ti Battro,e'lThile 
L'Adige inchina, e gli offre alta corona. 

fufilemh la mia fedel guida 
Airi giorno fattcofo : ma i romori 
Di ti Pale ,e del Forno, e i miei furori , 
{Ite jireXzjO più , che'l del metal di Alida; 

(he mi guid.iro à la notturna sfida, 
Oh'io nulla temei di m tndar fuori 
Jl don d "Apollo, e acqmjìar noni allori j 
Ejjendo d'un firamer dolce homictda. 

nAd tHuffre prefenz^a andai trffèndo 
L'incolte rime non udite altroue ': 
E al O'I ™n fpeme glonofa falfi. 

E l'opre eccelfe di molti /coprendo, 
Hamil Pipar con le figlie di Gioite 
Dtmpromfi cantai , fidai aljì. 



TOlCLfE nobil dtfìo faccende il palo, 
GELMÌ, di fouraliLar la -vaga fionda 
De l'Adige a le Stelle, e à te feconda 
La Natura , nel f"l " f* dif detto . 
Segui pur con Ina gloria ti puro affetto , 
(hà ciò f inulta. -che di laurea fronda 
Orzarti ancor 'vedrò la chioma bionda 
Non meno con altrui, che Ino dittilo. 
r R^re volte a mortali Dio comparte 
Si pretiofidoni : e grada rara 
T albor vince il contrario a noi defìino . 
Onde s egli benigno à te fa parte 

De fauor Cuoi, ti rendati auclli à gara 



Difrale 



■ eterno; e di terren diuìno , 
IL FINE. 



TAVOLA. DB' SONETTI, 
CHE NELLA PRESENTE 

Al MugniEco Sig. Clonarmi Sacrimoió. 

sAShor che Febo rojfeggiain Leuante. fac. 20 

In morte dell' lì] ti Uri (iimoCirdinit di Ceneifa, 
Co. Micheli itila To.ie. 

ttAlma, che mentre foflì al /eco! nofiro 2 1 

AM'IUuike Sig-Come Vinciguerra Sanljoniiiiio. 

sAl ritorno di Ini , che vide , e ninfe 2 1 

All'Ululi» Sig-Cu-Maio Bcuilinjui. 

féltri canti di Flegra ogni Gigante <f 

Atl'Illuliit Sig.Co.LoniidoV)linaiiu. 

"Ben fi vide Signor ne nofiri tempi '4 
Che gmeramim hmer [coffa da l alma i 8 

Al MafrSig. Frantelo Pigna. 

- Come del So/e à ij>iì* Lucenti ardori t$ 

Al Stimiamo Sig.pua di Muto». 

De la beila Città Signor, che à Manto f 
De la beltà che Dio foffede in Cielo iS 



R.ifpona Jet Mag.Sig. Gioainri Sjcramofo; ' 

Dal Tenente hoggimai fno al Lettami s o 

Al Mig. Sig. EliCo il Bene. 

Eli/io, tu, che la diurna voce l-f 
Era'l giorno , ch'in del beata affunfe 7 

Eterno Rè del bel fiellante Chioflro 1 1 

Al Mig. & EcctUentifi. Sig. Fabio Nithcfoli . 

FABIO, ut die t alma Città dal Fero 1? 

Riporti il Sig. Chriftofwo Femtl. 

FERRARI , quelle rime •vnicbc 1 e pronte 22 

DdS^Ch.ifloTdra Furiti. 

GELM.ii talhor dai 'bipartito monte 22 

Ciaceamimuolto in efeure tenebre io 

Hot che di mia famiglia ciafeun giace so 

AU'HccdlBm Sf fonetico India. 

INDIA, vi diede il del per degna madre if 

Ir.fanguinato Agnel puro innocente 1 7 

Mentre fuor del Leon la Lunafcaccio 12 

Mentre Verona auolta in nero panno 1 9 

Al 



At Mag. Signor Bortolamio Spriucrino. 

Non di nobil Scoiiure , ò bianchi marmi 3 
Seguitai , Spoluerino,humile , e prono 3 

-Non fu [tienilo la mìa fedtl guida 24. 

O' notte più , ch'I Sol chiara,e lucente 4. 

Al Beatifsirao Siftn Quitto Pont. MitUmo. 

O [aerata diurna , e ben nat'alma 7 

Sopri l'I Un Unii StGcccUtniiS-CctimleStbiilianVeniao. 

Poiché fin pofe a tempio [ho disegno f 

Rirpofli JcirilliiIVre Sig.Co.VtrioDiind ,irJra *I fonata 

Saper , valor , ingegno , ed intelletto 
Poiché nobil de fio t'accende il petto £ 4. 

All'Ili LiflieSig. Cor.» CimiUoCirHl'j. 

Prima l 'ampio Oceano in piccia! feno 13 

Inmone<UlSieiP«''oSr ino ' 

Quella , che con poter crudo , e [entra 9 

Quetgra Dio.chelaltr'bicr pur gwfeà morte 1/ 

Io none ddU figliuoli. 

Ritorna al cielo alma candida e pura ? 
Veggio la carne mia : che fi disfact 8 



Atrillultrr Sig. Conte CeGre Pipali diVerom 
Gouernaror meritici ma . 



Scopri le chiome doro, e fuor de tonde tf 



Signor , che fedi fra idiuin folgori 


10 


Signor, che allumi l'angeliche fìfttadre 




Signor, che per giomr fei detto Cime 


*7 


/[l'Eccellerne PraoreM.AgaftimidiLiufeVeniacrr. 




Spieghi la fama ituo't fublmihonori 


16 


Tremenda naie fi ade Immde i Degno 


li 


All'animi del proprio Padre. 




Tu à me lafctafli fnzja fole i giorni 


s 


Nelli nanna! dd figffaolo deD'inuftrifiiirno Viccnio , 
hintipedi Manta*. 




Veggio fcefa dal Gel tenera pianta 


s 



